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l risultati del voto studentesco nelle recenti elezioni scola­
stiche mi sembrano molto Interessanti. Penso però che sia 
sbagliato operare generalizzazioni troppo affrettate; ancora 
più sbagliato, Intonare Inni di trionfo. Slamo di fronte, Intat-
ti, a quella che definirei una ancor fragile Inversione di ten­
denza. L'area, che ti voto esprime, è In realtà molto ristretta: 
l'Università, per ora, non ne appare toccata, e bisognerebbe 
chiedersi perché, dal momento che una gran parte delle con­
dizioni o, per meglio dire, del pre-requisiti, che hanno reso 
possibile questo risultato nella scuola media superiore, sono 
presenti anche JJ, e spesso in forma anche più spiccata. 

Alla radice di tutto io metterei, prima delle motivazioni 
strettamente politiche, un atteggiamento più di fondo di qua­
si tutta la gioventù studentesca, che è 11 mutato rapporto con 
t problemi dello studio e, In prospettiva, del lavoro. Non è più 
un mistero per nessuno (ma le cause profonde non sono state 
sondate: perché, con quali prospettive, con quale cultura) che 
ci troviamo di fronte ad una generazione di studenti per la 

S ua/e la ricerca di Informazione e di sapere costituisce uh 
atto vitale. DI fronte a questa richiesta, la passione politica si 

presenta più Indiretta, più mediata e, perché no, anche più 
Ironica, ma al tempo stesso più concreta e più Innervata nelle 
condizioni di vita dello studente. La vita della scuola, come 
comunità e luogo di lavoro (uso a bella posta espressioni un 
po' antiquate), e tornata perciò a farsi centrale, rtdlsegnando 
un *luogo della politica» circoscritto, ma fattuale e preciso. 

CI sono poi altri fatti, di ordine più generale: per esemplo, 
la battaglia per la pace. Questa battaglia, peraltro, non avreb­
be avuto la possibilità di crescere e di sviluppare una sua 
capacità di mobilitazione — come non l'aveva avuta negli 
anni Immediatamente precedenti — se non fosse cambiato II 
clima politico generale. Il momento di più acuta crisi tra 

Voto nelle scuole 
Ancora fragile, 

ma un segnale di 
ripresa politica 
. . . < . 

Partito comunista e masse giovanili si è avuto — mi sembra 
innegabile — In coincidenza con la politica di solidarietà 
nazionale, che pure aveva un suo respiro ed era sostenuta da 
motivazioni ampiamente Ideali. Dopo avere a lungo cercato 
di spiegarsi l'insplegablle e cioè come proprio l giovani rifiu­
tassero più recisamente di sposare una politica ispirata a così 
alte Idealità —si è dovuto finalmente ammettere che l giova­
ni In quella politica coglievano, giustamente, non l'alto respi­
ro Ideale, bensì la pratica vertlclstlca e II sostanziale rifiuto di 
assumere una prospettiva di trasformazione, chiara nel suol 
termini e necessariamente conflittuale. 

Da questo punto di vista, l'Inversione di tendenza tra I 
giovani è anche uno del tanti segni possibili altri se ne mani­
festeranno) dell'inversione di tendenza manifestatasi nella 

linea politica comunista. Dopo tante bordate critiche, Infatti, 
è giusto riconoscere che I! buon risultato, di cut parliamo, è In 
gran parte II frutto di una rinvigorita presenza della FGCI 
nelle scuole, che a sua volta trae alimento dalla possibilità di 
ripresentare una serie di parole d'ordine di movimento e di 
azione, che l'esperlensa politica precedente del partito sem­
brava aver disseccato. La possibilità di lavorare sulla Idea 
dell'alternativa ha ridato spazio all'Iniziativa del giovani co­
munisti, e più In generale a tutte quelle forze giovanili Impe­
gnate, che tra il 16 e ti 19 erano rimaste strette come In una 
morsa dentro l'alternativa Inverosimile e Impraticabile fra 
estremismo-terrorismo e collaborazione al governo con la 
Democrazia Cristiana. 

La fragilità di questo processo sta essenzialmente nel fatto 
che, per quanto lo riesco a vedere, sono ancora molto rari, se 
non del tutto Inesistenti, I momenti culturali di unificazione. 
Sul problemi decisivi della condizione studentesca — 1 conte­
nuti dell'Insegnamento, l'organizzazione disciplinare, le 
strutture e t servizi delle scuole, la professionalità, l'avvia­
mento al lavoro, l rapporti culturali, con II mondo esterno, 
ecc., ecc. - non vi sono Idee, o queste Idee sono patrimonio di 
ristretta élite. Al tempo stesso, non mi pare abbia fatto passi 
avanti — dopo la fiammata sostanzialmente distruttiva ma 
piena di germi sprecati del Ti — la riflessione sul ruolo che 
potrebbe assumere un grande e autonomo movimento giova­
nile studentesco (ogiovanile tout court) proprio all'interno di 
una strategia dell'alternativa. Su queste questioni 11 risultato 
del voto ha aperto, e non chiuso, una discussione e una pro­
spettiva. 

Alberto Asor Rosa 

Questo non è soltanto 11 
Paese degli scandali: a volte, 
è anche 11 Paese dell'assurdo. 
Lo conferma l'ormai notissi­
ma vicenda, ancora In corso, 
del veto di trasmissione sca­
gliato contro II programma 
*Reblbbla» elaborato dal 
gruppo di 'Cronaca*. La di­
rezione generale della RAI 
ha motivato II suo veto affer­
mando che II programma 
contiene elementi che viola­
no Il segreto Istruttorio e ri­
schia di mettere In pericolo 
l'Incolumità di alcune guar­
die. Altri, che avevano già vi­
sionato a vario titolo «KebJb-
bla», hanno ribattuto di non 
aver constatato né l'una né 
l'altra cosa. Dinanzi a queste 
due posizioni drasticamente 
alternative, ci si sarebbe a-
spettato che II Consiglio di 
amministrazione della RAI 
prendesse una misura sem­
plice e diretta: visionare II 
{irogramma e sciogliere così 

I nodo, In un senso o nell'al­
tro. Così facendo, tra l'altro, 
11 Consiglio si sarebbe trova­
to fin dall'Inizio a condivide­
re con coscienza di causa la 
posizione della direzione ge­
nerale, oppure a respingerla, 
assumendosi la responsabi­
lità della messa In onda. Il 
Consiglio di amministrazio­
ne, Invece, è rimasto, dicia­

mo così, tln riserva», chiu­
dendo gli occhi e alimentan­
do una sorta di metafisica 
del dubbio: ci saranno o non 
ci saranno nel programma 
violazioni del segreto istrut­
torio? CI saranno o non ci sa­
ranno rischi? Programma 
coraggioso o programma pe­
ricoloso? 

Assurdo, appunto. Ancora 
una volta, la gente si è trova­
ta — come già, non molto 
tempo fa, a proposito di 
•A.A.A. offresi» — a discutere 
dei contenuti e della qualità 
di un programma televisivo 
che le si Impediva di vedere e 
giudicare con 1 propri occhi, 
ma sul quale la si invitava a 
dubitare. 

C'è da dire, tuttavia, che la 
gente non ama questi festi­
val dell'Ipocrisia Istituziona­
le e »dublta» ben poco. Qual­
che scrupolo potrebbe averlo 
se in tutti questi anni avesse 
conosciuto una RAI corag­
giosa e spregiudicata, atten­
ta alle cose della realtà Ita­
liana, pronta ad affrontare l 
problemi scottanti del Paese 
e a Informare circostanziata­
mente 1 suol utenti. Ma dal 
momento che l'Ente radiote­
levisivo è sempre stato ed è 
tuttora ben lontano da un sl­
mile modello, nessuno si è 
abbandonato al tarlo del 

Censura BAI-TV 
Decenza impone 
di trasmettere 

subito «Rebibbia» 
dubbio: tutti hanno subilo 
capito che ha perfettamente 
ragione chi dice che *Reblb-
bla» è un programma effica­
ce, di attenta descrizione del­
la tragica condizione carce­
raria, una rara occasione of­
ferta al detenuti per parlare 
di sé al cittadini'liberi: E, 
dunque, tutti hanno avuto la 
certezza di trovarsi sempli­
cemente dinanzi a un enne­
simo caso di vergognosa cen­
sura. 

C'è da sperare che, a que­
sto punto, ci si convinca del 
fatto che l'unico modo di re­
cuperare un po' di decenza, 
da parte della stessa RAI, è 
quello di mettere da parte le 
genetiche riserve, prendere 

una decisione seria e tra­
smettere di propria iniziati­
va il programma. Vorrei In­
sistere: trasmettere 11 pro­
gramma, perché, altrimenti, 
nessuna denuncia contro la 
censura, nessun appassiona­
to dibattito sulla libertà d'in­
formazione potrebbe com­
pensare I telespettatori del 
diritto di cui sarebbero stati 
privati, che è appunto quello 
di vedere e giudicare da sé, 
con la propria intelligenza e 
sensibilità e In piena autono­
mia, questo *Reblbbia: E, d' 
altra parte, la RAI si Infieri­
rebbe soltanto un altro col­
po, continuando nel suo ka­
rakiri. 

A trasmissione avvenuta, 

Invece, Il Consiglio d'amml-
nlstrazlone, anche forte del­
la sua decisione positiva, po­
trebbe — tome qualcuno 
giustamente ha già chiesto 
al suo Interno — cogliere I' 
occasione per discutere di 
molte questioni, procedurali 
e di sostanza. Potrà esami­
nare, ad esemplo, la situazio­
ne del gruppo di 'Cronaca», 
per analizzare come mal 
questa unita produttiva — 
che In questi anni ha elabo­
rato tanti programmi di 
grande Interesse, dando voce 
a tanti 'protagonisti delle 
realtà sociali» solitamente 
obbligati al silenzio — ap­
paia oggi del tutto 'irregola­
re» e Isolata. 'Irregolarità» e 
Isolamento che sono vere e 
proprie contraddizioni In 
termini, dal momento che 
'Cronaca» è esattamente l'u­
nico esemplare di quel 'nu­
clei Ideatlvo-produtttvl» che 
la legge di riforma prefigu­
rava come strutture di base 
dell'organismo radiotelevisi­
vo e che 11 primo Consiglio di 
amministrazione del dopo-
riforma aveva provveduto a 
Istituire con precisi ordini di 
servizio (nascosti ormai in 
chissà quali archivi o canti­
ne). 

Sarà una buona unità di 
misura per valutare — nel 

concreto delle strutture, del­
la organizzazione del lavoro, 
delle modalità di produzio­
ne, delle procedure — // dive­
nire della RAI nel percorso 
della riforma. E, dato che si 
parte da una trasmissione 
sulle carceri e anche dal mo­
di net quali è stata svolta V 
Inchiesta che l'ha originata, 
si potrebbe anche comincia­
re ad analizzare qualche al­
tro problema finora del tutto 
trascurato: come quello delle 
fonti di Informazione. Delle 
fonti esistenti e di quelle pos­
sibili, delle condizioni di ac­
cesso a queste fonti, della ca­
pacità e della volontà della 
RAI di migliorarle, e così via. 

Sono trascorsi tredici anni 
da quel maggio 1969 nel qua­
le fé assemblee permanenti ' 
del dipendenti della RAI a 
Roma, Milano, Torino, Na­
poli segnarono 11 momento 
più alto della prima fase del­
la battaglia per la riforma 
della radiotelevisione. Forse, 
ormai, pochi ricordano 
quante speranze Intelligenti 
e quanta concreta volontà 
prepositiva si esprimessero 
tn quelle assemblee. Ma la 
tenace presenza di «Cronaca» 
potrebbe anche servire a rin­
frescarcene la memoria. 

Giovanni Cesareo 

RITRATTO / Francesco Forte, nuovo ministro delle Finanze 

* *M'* 
/ 

Si dice che gli economisti di 
razza, come i matematici puri, 
siano temperamenti più arti­
stici o fantasiosi che compas­
sati e austeri. Se è cosi, mai 
come in questo periodo di 
drammatica crisi economica e 
finanziaria, l'Italia è stata ba­
ciata dalla fortuna. Si invoca 
la •redingote» di Quintino Sel­
la, si rimpiange la lisa e seve­
ra giacchetta nera di Luigi Ei­
naudi, si impetrano le eleganti 
grisaglie e gilet manageriali 
di Guido Carli, di Bruno Visen­
tin! o di Paolo Baffi, ma poi sui 
teleschermi arrivano volti ac­
cesi e spesso euforici di ragaz­
zi attempati che ostentano 
chiome disordinate, arie sva­
gate, cravatte ardite e magari 
una pipa. 

Ecco, Francesco Forte (uno 
dei nomi nuovi più floreali, al­
l'occhiello del governo Fanf a-
ni) non fuma la pipa, ma per il 
resto ha un ciuffo ribelle — sia 
apure candido — come l'altro 
ministro economico di artisti­
co temperamento che era nel 
precedente governo, Andreat­
ta; e come lui ha più l'aspetto 
di -professore*, con le tasche 
sformate dai fogli che ci ficca 
dentro, che quello dell'asceti­
co gabelliere che magari gli i-
UUani, di questi tempi, si a-
spetterebbero di vedere com­
parire in TV. 

Di Andreatta però Forte non 
si sente certamente un succes­
sore, in nessun tratta Se quel­
lo è modellato sol professore 
tatto •oxbridge» (Oxford e 
Cambridge), Forte è un lom­
bardo di carattere impetuoso, 
talvolta contraddittorio, ma 
tutto torinese, laico e «einau-
diano* nella sua formazione 
anche se è da sempre di «area» 
socialista. Di Andreatta, Forte 
disse in un'intervista al-
•'•Espresso* di un anno fa cir­
ca: «La posizione di Andreatta 
ha un suo rigore, una sua eco-
aoraia. Ila c'è un elemento 
reaganiano: il creare troppo 
rapide novità, il dare brasche 
sterzate fiii'hf certezze. La 
S M linea comunque (quella at­
tente, perché m anno fa ne a-
vera un'altra) è certamente un 
notevole progresso rispetto al­
la DC deil'ajsistennalumo-

n neo-ministro fa parte del­
l'esclusivo «club di Raphael». 
cioè del gruppo di intimi, pre­
valentemente settentrionali, 
che intorno a Crasi, in quell'al­
bergo romano dietro piazza 
Navona, hanno posto u loro 
quartiere generale, chiamato 
anche «il Palazzo Chigi del ga­
rofano*. Attivissimo, facondo, 
Invento, Insonne, pratico e 
concreto, ma anche utopico. 

marciatore sia per le vie 

Il Principe e il professore 
La passione per Craxi e l'avversione per Berlinguer- L'ambizione di conciliare liberalismo e socialismo 
Quando Einaudi gli diede l'investitura con l'assegnazione della sua cattedra universitaria - L'esordio 
nel 1971 come primo vicepresidente socialista dell'ENI - Le contraddizioni di un politico impulsivo 

deserte della Roma notturna 
che nelle «marcialonga» scii­
stiche, Forte è preparatissimo 
come economista, ma bizzar­
ro, eccentrico e imprevedibile 
come politico. E spesso con­
traddittorio. 

Ha due passioni di segno op­
posto: ama Craxi e odia Ber­
linguer. In Craxi è convinto di 
avere trovato il duca Valenti­
no, cioè il •Principe* sul quale 
modellare il suo ideale di 
•buongoverno moderno». Da 
Berlinguer è invece letteral­
mente ossessionato, vi vede il 
prototipo di quelli che ritiene ì 
peggiori vizi degli italiani, dei 
lavoratori organizzati, dei co­
munisti. 

Nel settembre dell'anno 
scorso, quale esperto economi­
co del PSI, tenne una relazione 
alla Direzione del suo partito. 
Neil'indicare le ragioni della 
perdita di competitività del si­
stema produttivo italiano, 
Forte citò, fra i vizi all'origine 
del fenomeno, «lo snobismo de­
gli italiani che preferiscono il 
prodotto estero» e, malgrado 
l'ufficialità della sede, aggiun­
se una parentesi (poi incredi­
bilmente riportata anche nel 
testo pubblicato daU'*Avanti»): 
•Al Festiva! di Torino deirU-
nita" vi era una elegante foto 
di Enrico Berlinguer in atto di 
entrare in una Renault*. Natu­
ralmente era falso, ed era irri­
levante, ma Forte non si era 
trattenuto dal riferire la «vo­
ce* che evidentemente gli era 
pervenuta. Più o meno nello 
stesso periodo, in una intervi­
sta. disse: •Berlinguer vuole 
indirizzare moralisticamente 
la società. Dal materialismo 
storico al moralismo storico... 
Quanto è lontano Berlinguer 
dal "nuovo principe", la classe 
operaia di Gramsci». 

• • • 
Fu ai suoi tempi un «enfant 

prodige», un vero primo della 
classe. Ricorda lui stesso nella 
prefazione al suo recentissimo 
libro 'Luigi Einaudi: il merca­
to e il Buongoverno* (edito da 
Einaudi): «Ho conosciuto di 
persona Luigi Einaudi nel 
1961. Mi voleva dare (lo aveva 
già deciso) la sua cattedra all' 
Università di Torino*. E in ef­
fetti Forte fu. giovanissimo, 
ordinario nella prestigiosa 
cattedra di Scienze delle Fi­
nanze di Torino che era stata 
di Einaudi. Aveva allora — è 
nato a Busto Arsizio nel 1929. 
è deputato dal 19 — appena 32 
anni ed era anche di scuola di­
versa da quella strettamente 
einaudiana, perché già di Idee 
socialiste. Forte trame da 
quella investitura Ma aorta di 

predizione: a lui spettava uni­
re liberalismo e socialismo in 
Italia. Profeta della messiani­
ca religione: Bettino Craxi. 

Cominciò a entrare in politi­
ca nel 71, quando il suo nume 
di allora — Antonio Giolitti — 
lo designò, d'accordo con il Se­
gretario del PSI De Martino, 
come primo vicepresidente so­
cialista dell'ENI. Era allora 
presidente Girotti La vicepre­
sidenza di Forte fu segnata da 
un episodio all'epoca clamoro­
so: nel settembre del 1973 For­
te annunciò le sue dimissioni 
per dicembre. Causa: il disor­
dine dell'ente, le inframmet­
tenze in giornali che non erano 
chiare («Il Globo*, «Il Tempo»), 
le lottizzazioni, le oscure com­
mistioni con i petrolieri priva­
ti come Moratti e Monti. 

Insomma nobili motivi che 
furono registrati da Eugenio 
Scalfari in una maxi-intervi­
sta sull'Espresso». Di singola­
re, per quanto riguarda queir 
episodio, c'è il fatto che Forte 
annuncio le dimissioni a De 
Martino e a Giolitti invece che 
a Girotti e alle Partecipazioni 
statali: «Sono loro, non il go­

verno che mi hanno messo 
qui», disse allora. Ecco una 
contraddizione che il rigore di 
Einaudi male avrebbe tollera­
to. 

A quell'epoca il futuro mini­
stro Formica non fu tenero 
con Forte: «Mi dispiace per De 
Martino e per Antonio Giolitti 
— disse — che hanno scelto 
Forte per quel posto. Mi di­
spiace perché si è rivelato per 
quello che lui stesso si è defini­
to, un ingenuo. AU'ENI non do­
veva andare un intellettuale, 
ma un uomo di polso*. Non è 
un buon viatico per l'attuale 
ministro. 

Di fatto il PSI, allora, ab­
bandonò Forte che fu poi no­
minato presidente di una pic­
cola società tessile, dell'ENI 
stessa, la Tescon e tornò nell' 
ombra. È da allora che, lascia­
to De Martino e Giolitti, l'eco-
nomista-politico si avvicinò a 
Craxi. Di quest'ultimo — an­
che qui una contraddizione con 
il rigore del suo antico mae­
stro liberale — Forte difese 
anche, vivacemente, la linea. 
«morbida* o della «trattativa* 

nella vicenda Moro-BR in un 
caloroso articolo sull'« Avanti». 
Come abbiamo detto, quella 
per Craxi era una passione. 

Per venire a tempi più re­
centi, che cosa pensa Forte dei 
più duri problemi economici 
del momento? 

Nel giugno dell'80, in un edi­
toriale suir«Avanti*, affermò: 
•Io sono tra coloro che credono 
nella validità dell'attuale 
meccanismo di scala mobile; 
nei suoi principi costitutivi e 
che lo hanno costantemente di­
feso*. Nel settembre del 1981, 
quando fa nominato responsa­
bile economico del PSIt disse 
in una intervista: «Spadolini è 
intervenuto perché la Confin-
dustria non disdettasse la sca­
la mobile... Ora tocca ai tre 
sindacati mostrarsi ragione­
voli e responsabili». E se non 
fosse così? Domandò l'intervi­
statore. «Spadolini dovrebbe 
prendere delle misure unilate­
rali, come ad esempio applica­
re rigorosamente la direttiva 
della Comunità economica eu­
ropea che prevede un ridimen­
sionamento della scala mobi-

LAPORTA di Manetta 
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le». Non sarebbe un atto di to­
talitarismo poco comprensibi­
le? «No. La ricerca esasperata 
del consenso porta alla parali­
si decisionale. Questo sarebbe 
Suindi un atto di responsabili-

\ e di governabilità*. 
Dicevamo appunto: con­

traddizioni E ce ne sono altre 
che emergono da quella stessa 
intervista all'-Espresso». «Ci 
vuole meno Stato, meno buro­
crazia, meno direzione centra­
lizzata e più mercato». Tutto 
questo sa più di Reagan che di 
Mitterrand, gli obietta il gior­
nalista. «Oh, no! Reagan no! — 
è la risposta —. Semmai sa di 
progressisti occidentali... Non 
sa, certamente, di Mitterrand 
con tutte le sue nazionalizza-

'zioniJ Semmai sa più di De-
lori o di Rocard, oppure di 
Schmidt». In quella intervista 
si afferma anche che «c'è un 
solo sindacato che ha oggi una 
politica economica chiara, ed 
e 1TJ1L... La CGIL oggi sembra 
in preda a oscuri dogmi*. 

Il socialismo fortiano sfu­
ma, come si vede, rispetto a 
tante massicce dosi di conser­
vatorismo e di liberalismo 
(Forte è fra l'altro editoriali­
sta del «Giornale* di Montanel­
li: non propriamente di linea 
socialista* 

CI sarebbe da sperare sol­
tanto die del vecchio rigore ei-
naudiano Forte — personal­
mente senz'altro onesto ma 
non sempre in buona compa­
gnia — ricordasse come viati­
co almeno il fermo Impegno 
nella difesa della moralità 
pubblica (anche a costo, per 
lui, di apparire per questo a-
spetto un po' berlingueriano). 
Per esempio tenesse sempre a 
mente l'Einaudi che in una del­
le sue «Prediche inutili* scri­
veva: •L'oligarchia pubblica, 
quando esiste, è di fatto incrol­
labile; e diventa uno Stato nel­
lo Stato, assai più potente di 
una qualsiasi oligarchia priva­
ta. L'oligarchia pubblica in­
vernata da wnrini pattici pn> \ 
tenti e difesa da giornali detti 
indipendenti, appare perciò 
assai più inawntwii delle oli­
garchie private. Se on partito 
riesce a trincerarsi nei fortili­
zi di qualche impresa pubblica 
disponendo di fondi •del la 
clientela ad essi connaturiti, 
chi potrà mai liberarsene?*. 

Sarà vetero-liberalismo, 
'g^u**fr^^*#,*jé*« *#•>#**# M * & **v*É n̂û hs*fra> w a> wa *z**n*4^*j^^ 

il nuovo nnnsstr 
— con l'efTii Ina» • la 
fede che gli som 
— la sua avventura fra inuovi 

•JI pò* oligarchici 

Ugo 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Ma chi l'ha pensata 
si è reso conto 
di che cosa distrugge? 
Carissimo direttore. 

le scrivo questa lettera con scoramento e 
rabbia: scoramento perché mi chiedo che altro 
può succedere in questo nostro Paese; rabbia 
per la nostra impotenza di fronte all'ingiusti­
zia. 

Ingiustizia, iniquità e mille altre parole si 
possono trovare per commentare la 'perfida» 
legge sul condono voluta dall'onorevole For­
mica. legge che premia l'evasione fiscale in 
rapporto alla sua quantità. Ossia: quanto più 
Il contribuente ha derubato fa collettività, 
tanto più lo Stato gli consente il condono a 
costi vantaggiosi. 

Questa nuova legge crea di fatto due cate­
gorie di cittadini: il cittadino -evasore» gra­
ziato, al sicuro da qualsiasi accertamento; Il 
cittadino "Onesto» in balla del fisco. Difattl 
gli uffici, sgombrato II campo dalla grande e 
totale evasione, si concentreranno per i prossi­
mi anni sulla piccola evasione, come del resto 
ha teorizzato (con somma impudenza) Il no­
stro ministro delta Finanze. 

Mi chiedo e le chiedo se chi ha pensato 
questa legge si è reso conto di come essa vada 
al di là della grave ingiustizia che compie, 
arrivando a distruggere la fiducia di tutti noi 
nello Stato, ossia nella capacità e volontà di 
quest'ultimo di imporre e quindi rispettare un 
qualsiasi contratto con i cittadini. E ciò. stan­
do il rapporto di fiducia alla base di una so- • 
cietà non autoritaria, è peggio di tutti i nostri 
scandali quotidiani messi insieme. 

Come anticipo sulla -grande riforma» pro­
messa dai socialisti non c'è davvero malef L 
avessero lasciato fare ad un ministro-demo-
cristiano! Il suo giornale, carissimo direttore. 
così attento e puntuale in altre occasioni, è 
stato a mio parere poco presente su questo 
problema, che richiedeva e richiede ben altro 
impegno di denuncia. 

MARCO VALLI 
(Roderò- Como) 

La diffusione 
nei giorni feriali 
ha triplo valore 
Carissimo direttore. 

ti accludiamo un assegno di lire 74.140 per 
il nostro giornale quale ricavato dalla distri­
buzione dell'Unita effettuata dal sottoscritto 
e da Remo Arrighi nelle fabriche di Montelu-
po Fiorentino, il giovedì di ogni settimana, al 
fine di diffondere sempre più la nostra stampa . 
fra i lavoratori. 

I compagni impegnati nella distribuzione 
del giornale sul posto di lavoro sono: Gazze-
rotti (fabbrica Colorobbia), Fossi (fabbrica 
VAE). Bini (Etrusco), Lunghi (VAS). Questi 
compagni si sono impegnati a diffondere II 
nostro giornale nel modo migliore, cercando 
fra l'altro di mobilitare altri compagni per la 
diffusione in nuove fabbriche, LI compagno 
Remo Arrighi poi, oltre al lavoro svolto ha 
messo a disposizione la propria auto compre­
so il carburante. 

Sta questa iniziativa di stimolo all'emula­
zione per altri compagni. 

VINCENZO ANNUNZIATA 
(Montelupo F. - Firenze) 

È stato ridicolo 
fare l'elenco 
di chi non c'era 
Cara Unità, 

sui servizi mandati in onda sabato 27/11 
dalla Rai-TV - servizio pubblico - in merito 
alta Marcia per la pace Mitano-Comiso, è 
opportuno fare alcune osservazioni: 

— Il Tgl. // Grl e il Gr2 hanno valutato i 
partecipanti alla marcia in -qualche mi­
gliaio» mentre gli altri quotidiani, e le stesse 
valutazioni dei vigili urbani di Milano e delta 
Digos, hanno parlato di una partecipazione di 
20 mila-30 mila persone. 

— Net Tgl e nel Grl è stato detto che atta 
marcia hanno aderito i partiti di sinistra, no­
tizia questa totalmente inventata in quanto 
sta PSI sta PSDI non vi hanno aderito pur 
avendovi aderito personalità e militanti della 
loro area. Le numerose adesioni sono avvenu­
te soprattutto fra gli organismi di base degli 
studenti, delle fabbriche, dei circoli, dei quar­
tieri. di singoli comuni. , 

— Tgl e Grl hanno ampiamente informato 
che la De non aveva aderito alla marcia. Era 
padrona di farlo e nessuno l'aveva invitata. 
L'appello lanciato da alcuni prestigiosi intel­
lettuali italiani era informale e Te adesioni 
sono avvenute solo dietro t'autentica spinta a 
lottare per ta pace. È siato quindi ridicolo e 
strumentale fare l'elenco di chi non c'era igno­
rando invece chi c'era o decimandolo in quan­
tità. 

Questo è un caso purtroppo non isolato di 
carente professionalità e di strumentalismo di 
basso livello che non dovrebbe trovare spazio 
nel serviziopubblico radiotelevisivo. 

La Rai-TV ha comunque un mese di tempo 
per rimediare a questo infortunio iniziate. Le 
tappe da Milano a Comiso sono molte e i 
giornalisti disposti a fornire un'informazione 
corretta e onesta a milioni di cittadini che 
pagano tabbonamento tono ancora tanti 

VERA SQUARCIALI^! 
(deputato al ParUmcatoeuropeo) 

Come si spiega . 
Beethot-ea a Predappio? 
Cara Unita, 

il peggio detta trasmissione televisiva «Tutti 
gli uomini del Duce» non è nel testo, è nella 
scelta del commento musicate. Possibile che si 
debba vedere il monumento funerario di Pre­
dappio, dove sono sepolti i Mussolini, mentre 
si ascolta /'ouverture -Egmond» di Beetho­
ven? E che si debba saccheggiare Verdi per 
accompagnare una cerimonia repubblichina? 

Perché non ricorrere più ampiamente a Cari 
Orff. stdcui ramponi col nazismo si può alme­
no »Hsex^ere?ò a certa melensa musica legge­
ra italiana dell'epoca? 

GIOVANNI CARPINELLI 
• , . (Torino) 

Bandolo della matassa 
è qnelio di dire chiaro 
ette cosa intendiamo fare 
Caro direttore. 

a voile si i portati a credere con un po' di 
presunzione che ai sia trovato il bandolo della 
mmassm o la ricetta per ogni male. 

Per prima cosa vorrei che ta nostra propo-
sta di "alternativa» fosse speriftema minchia-.-
ramarne. aruaUma l'esempio da Francia. 
Onda. Svesta. Spagna, dare lajypgntiéìpolf-

•àW ^pqnwWf## u j j p nj^njara*a^n*aa>a^a*a*a*a*an; "•janj far 

posta in direzione alternativa o in contrasto 
con le vecchie classi dirigenti. Senza seguire 
pedissequamente formule, idee o proposte fat­
te in questi Paesi. Propongo schematicamente 
alcune mie utopie-

Il Uscita dalla Nato (o perlomeno apriamo 
una discussione su questo tema, legato evi­
dentemente ai problemi della pace e degli ar­
mamenti). 

2) Ridiscussione delta nostra presenza nella 
CEE, da collegare ad un progetto di indu­
strializzazione dell'agricoltura nel Mezzo­
giorno, il tutto legato anche alla possibilità di 
entrare a far parte dei Paesi non allineati. 

J) Abolizione del segreto bancario. Introdu­
zione di lasse progressive sul patrimonio. 

4) Difesa del territorio e dei Parchi nazio­
nali (parte dell'Esercito venga impiegato con 
la Forestale). 

5) Imporre alle immobiliari l'obbligo di af­
fittare gli alloggi sfitti. 

Al di là del problemi esposti e della valuta­
zione su questi, vorrei far comprendere che 
solo dicendo chiaramente che cosa Intendia­
mo per alternativa il nostro progetto verrà 
capito e, forse avrà un seguito migliore. 

ALFREDO MORZANIGA 
(Milano) 

Il nostro «proto» 
(edizione del Nord) 
che va in pensione 
Caro direttore, 

sono entrato nel -clima» dell'Unità, sin dal 
lontano 1956 alla tipografìa SAME come 
compositore. Già prima di me mio padre, a 
questo amato giornale, aveva dato il suo pic­
colo contributo, anche se lavorava al Corriere. 
Erano i tempi della guerra partigiana, tempi 
duri. Ero un ragazzo ma mi ricordo ancora 
come se fosse oggi quando mi raccontava (do­
po aver fatto tutti in bicicletta 40 chilometri 
alta mattina e altrettanti alla sera per il ritor­
no al paesino vicino a Lecco dove eravamo 
sfollati) come si faceva l'Unità clandestina; e 
qualche volta ne portava a casa un copia e mi 
faceva vedere quali erano le pagine che lui 
aveva impaginato. 

Purtroppo non sempre portava il giornate a 
casa. Mi diceva: -Vi è sempre il pericolo di 
imbattersi in una pattuglia tedesca o fascista 
e allora...». 

Mi raccontò dopo la Liberazione anche dei 
nuovi personaggi con cui si trovò a lavorare: 
Tortorella. Pajetta. Melloni... 

Forse sarà stato per seguire gli ideali del 
mio genitore o forse perchè ho vissuto i mo­
menti della vita partigiana e quindi dentro di 
me era già maturata un'idea politica, che nel­
la primavera del 1961. quando mi chiesero di 
venire atta tipografìa TEMI a lavorare per 
l'Unità, non ebbi esitazioni. 

Comportandomi onestamente e con serietà 
professionale e soprattutto senza dimenticare 
per chi lavoravo, lentamente salti tutti l gradi­
ni fino a diventare capofabbrica. La mtafor-

. t una fu di avere stima e appoggio da parte di 
tutti, specialmente dai lavoratori: ero uno di 
loro. Nel momenti del bisogno ero il primo a 
rimboccarmi te maniche e tutti mi seguivano. 

In questi ultimi anni di lavorò nei stato 
fatto: si è smontata e rimontata una, tipogra­
fìa. dalla vecchia alla nuova tecnologia., Si è 

J\uasl arrivati al compimento di questo -capo-
avoro». Dico capolavoro, perche noi che sla­

mo dentro al lavori non ce ne accorgiamo, ma 
in questi anni si i messo insieme un complesso 
che tutti ci invidiano, e dobbiamo èsserne or­
gogliosi. 

Problemi ce ne sono stati e ce né saranno. 
Chi scrive sa di aver fatto il suo dovere e 
lascia agli altri un patrimonio che poi i di 
tutti gli operai. Sappiano conservarlo... e so­
prattutto difenderlo. 

Come per tutti i mortati giunge il momento 
del commiato; i duro, lo so, ma i ta vita. 

Grazie di tutto. 
, AUGUSTO COLOMBO 

(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 
• Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 

ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
_ lettori che ci scrìvono e i cui scrìtti non vengo-
' no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 

collaborazione è di grande utilità per il giorna­
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro, 
ringraziamo: 

La SEZIONE del PCI della Banca Popola­
re di Verona; Stefano BENEVENTO. Caglia­
ri; Paolo GUFFANTI. Milano; Roberto DE 
SANTIS, Bari; G. GOUTA, Zurìgo; Roberto 
MAROCCH1. Bologna; Gerolamo SE­
QUENZA, Genova-Pegli; Domenico BA-
GNASCO. Albisola Superiore; Gino MILLI. 
Bologna; Renato FIORUCCI, Firenze; U-
MAGAGLIO. Pisa; Nevio FRONTINI. Fal­
conara Marittima; Francesco TOTARO. 
Monte S. Angelo; Piero SALVESTRINI, Ar­
denza; Vito FORELLI. Nerviano; Giulio SA­
LATI. Carrara; Ncrionc MALFATTO. Len-
dinara; Giuseppe MUNARI. Rovigo; Erman­
no RIPAMONTI. Olginate (•Deve sparire la 
camorra delle raccomandazioni. Bisogna for­
mare la banca della verità. Altrimenti tutte le 
altre nazioni ci deridono»). 

L'ASSEMBLEA degli studenti dell'Iti» «G. 
Marconi* di Dalmine (in un vigoroso docu­
mento esprimono la •solidarietà ai familiari 
degli scomparsi e a tutto il popolo argenti­
no»); Michele ROMANELLI. Roma (in una 
lettera che abbiamo trasmesso ai nostri gruppi 
parlamentari, elenca alcune •condizioni indi­
spensabili perché Videa deltesercito di massa 
conservi il suo carattere progressivo»). Ef rem 
BARONI. Sesso (•Potete intervenire nel cam­
po della chitarra classica citando I maggiori 
interpreti mondiali e italiani con le loro mi­
gliori incisioni?»]. 

Bruno PUNGETTI, Bologna (•Anche se a-
desso ìli giro ci sono motti cani che abbaiano. 
la carovana del popolo italiano che lavora 
passerà ugualmente»); Marco TORI, Altopa-
scio (ti segnaliamo che YUnità ha sempre dei 
corrispondenti nelle principali capitali dei Pae­
si socialisti); Leone Primo BERTOCCHI. Ar-
coveggjo (•Occorre svegliarsi dot torpore del 
consumismo altrimenti potrebbero maturare 
guai per tutti coloro I quali onestamente lavo­
rano e amano la loro patria»); Natale BET-
TELLI. NonantoU M. (•Noi pensionati arti­
giani siamo una categoria seria, che ha lavo­
rato per il benessere di tutta la società italia­
na; e ora vogliamo la parità di pensione come 
le altre categorie»). 

Valerio GUALANDI. Bentivoglio (-Riten­
go anch'io, come Fortebraccto nella sua inter­
vista. che sul giornale trovino troppo spazio 
lunghi articoli di carattere politico o culturale 
a scapito di un'informazione sui fatti quoti­
diani pia ricca e dettagliata»); Domenico 
SOZZI, Socagnafo (•!! nostro partito segue 
la storia e 1suoicontinui cambianunti. Secasi 
non fosse si Isolerebbe e scomparirebbe dalla 
scema politica italiana»); NtooiftNOU, Geno­
va (•Ogni MO/M che gli esponenti del cosiddet­
to pemapanlto si fanno reg^rart dalla TV. li 
vedi che se la ridono, armerai con gusto»), 

ì 


